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Monito del presidente della Camera 
dopo il ping pong della legge elettorale 
tra il Senato e Montecitorio 
Sarà Scalfaro a dover decidere cosa fare 

In campo l'ipotesi di elezioni anticipate 
e un intervento del governo 
Segni intanto presenta la sua proposta 
per l'elezione diretta del premier 

Ultimatum di Napolitano sulla riforma 
«Approvazione entro il 5 agosto o trarrò le conseguenze» 
Altolà del presidente della Camera, Giorgio Napoli­
tano, ai gruppi parlamentari: se entro il 5 agosto le 
nuove leggi elettorali non saranno approvate «si do­
vrà vedere quali conclusioni trame». Sarà Scalfaro, 
insomma, a dover trarre le conseguenze di ritardi in­
giustificati nell'approvazione della legge elettorale. 
Intanto Mario Segni lancia la campagna per l'elezio­
ne diretta del premier. 

LUCIANA DI MAURO 

• i ROMA. Le nuove leggi 
elettorali sembrano condan­
nate ad una navetta infinita tra 
Camera e Senato, al punto da 
mettere a rischio la scadenza 
fissata per la loro approvazio­
ne definitiva. Ad avere ben 
presente questo rischio è lo 
stesso presidente della Came­
ra. Giorgio Napolitano, che ieri 
mattina alla conferenza dei ca­
pigruppo ha ricordato che esi­
ste un impegno da tempo con­
cordemente e solennemente 
assunto per la definizione del­
le nuove leggi elettorali entro il 
5 di agosto. «Se a quella data 
non si fosse giunti alla loro ap­
provazione definitiva - ha det­
to Napolitano - nonostante le 
ripetute letture dei due progetti 
di legge nei due rami del Parla­
mento, si dovrà vedere quali 

conclusioni trarne». 
Non sembra escluso a que­

sto punto un ricorso alle ele­
zioni anticipate se Camera e 
Senato, continuando a rimbal­
zarsi al palla, non riusciranno 
a rispettare gli impegni presi. 
L'impegno a varare le leggi 
elettorali entro l'estate, ha in­
fatti una base politica e istitu­
zionale: tutti i partiti dopo il re­
ferendum del 18 aprile si sono 
pronunciati in questo senso; 
tutti i capigruppo della mag­
gioranza e dell'opposizione si 
erano impegnati ad approvare 
le due leggi anche senza ac­
cordo. E infine una base politi­
co-istituzionale che coinvolge 
la presidenza della Repubblica 
e il presidente del Consiglio. 
Ciampi nel suo discorso pro­
grammatico ha legato la ra-

Giorgio Napolitano 

gion d'essere del suo governo 
all'approvazione della legge 
elettorale entro l'estate. 

Nei giorni scorsi non sono 
mancati contatti tra i presiden­
ti delle due Camere. Nel (rat-
tempo con colpi di mano, do­
vuti ad emendamenti estem­
poranei, le Hue leggi continua­
vano a subire modifiche Le ul­
time due sono dell'altro ieri, l-u 
Camera avrebbe dovuto ap­
provare in via definitiva la leg­
ge elettorale per il Senato e, in­
vece, grazie all'emendemento 
del de D'Onofrio sull'ineleggi-
bilita di direttori di giornali, 
magistrati e dirigenti ammini­
strativi, e a quello di missini e 
de sul voto per corrispondenza 
degli emigrati, la legge torna al 
Senato, dove verosimilmente 
sarà modificata, cosa che ri­
chiederà una nuova lettura da 
parte della Camera. Non è un 
caso che i due emendamenti 
siano stati letti come un siluro 
alla legge Matterella. Ma la na­
vetta infinita non si ferma qui. 
Ieri sera la commissione Affari 
costituzionali, ha nuovamente 
modificato la legge elettorale 
della Camera alla sua terza let­
tura, reintroducendo la lista 
bloccata e ripristinando l'alter­
nanza uomo-donna, che se 
confermata dall'aula rischia di 
riportare di nuovo la legge al 

Senato. Di fronte a questo qua­
dro è chiaro che i presidenti 
delle due Camere non siano 
intenzionati ad assumersi la re­
sponsabilità di rinviare il cam­
mino delle riforme a settem­
bre, ma più probabilmente si 
rimetteranno alle prerogative 
del presidente della Repubbli­
ca. 
Intanto ieri mattina Mario Se­
gni, insieme allo staff al com­
pleto di Alleanza democratica, 
ha presentato la prima iniziati­
va legislativa di Ad: l'elezione 
diretta del premier. Una pro­
posta che sembra fatta appo­
sta per la campagna elettorale 
con Segni candidato a pre­
mier. Presenti: Giorgio La Mal­
fa, Andrea Borri, Gianni Rivera, 
Giorgio Bogi, Willer Bordon, 
Alberto Michelini e Valerio Za-
none. Assente Augusto Barbe­
ra, considerato padre spiritua­
le della proposta. La sua firma 
mancherà non per un dissenso 
nel merito, quanto piuttosto 
per lo scetticismo circa la pos­
sibilità di approvare in questo 
Parlamento una vera riforma 
costituzionale. 

•La nostra proposta - ha 
detto Segni - è la logica conti­
nuazione della iniziativa refe­
rendaria, soprattutto dopo l'in­
sufficiente conclusione della 
vicenda della nuova legge elet­

torale». Ma chi pensava ad un 
innesto dell'elezione diretta 
del premier sulla legge eletto­
rale Mattarella. si sbagliava 
perche la proposta comporta, 
oltre a una modifica costituzio­
nale, una vera e propria riscnt-
tura della legge elettorale. 
•Non pensiamo all'elezione 
del primo ministro svincolata 
da una maggioranza parla­
mentare» si sostiene nella pre­
messa. Lo schema è lo stesso 
della legge sui sindaci, con la 
differenza che in questo caso il 
collegamento sarà tra i candi­
dati nei collegi uninominali e 
uno dei candidati a premier. E 
per evitare il rischio Sicilia ( un 
premier senza maggioranza) 
si pensa ad un premio di mag­
gioranza che andrebbe ad in­
taccare la quota proporziona­
le. Difficilmente una simile 
proposta potrà essere appro­
vata da questo Parlamento, 
molto più probabilmente sarà 
destinata ad essere il cavallo di 
battaglia di Alleanza democra­
tica alle prossime elezioni, E 
sull'elezione diretta de! pre­
mier il Pds fa sapere: non ci 
stiamo. «Non vorremmo - af­
ferma Visani - che per questa 
via si volesse prender tempo. 
Appena si può, dopo il varo 
della riforma elettorale, è me­
glio andare a votare. 

La Quercia si prepara alla campagna per le amministrative del 21 novembre 

H Pds: «H premier solo dopo le polìtiche 
Nicolini a Roma? Confermiamo Rutelli» 
« H ROMA. Elezione diretta 
del premier? «Se ne occupi il 
prossimo parlamento, meglio 
andare prima alle elezioni an­
ticipate». L'apertura di Del Tur­
co a Segni, come possibile lea­
der di uno schieramento pro­
gressista? «Una scorciatoia» e 
un modo per dire che «la sini­
stra per governare deve essere 
sempre presentata da qualcun 
altro». La candidatura di Nico­
lini nelle elezioni per il sindaco 
della capitale? «Una decisione 
che rammarica ma che non 
sposta la scelta del Pds su Ru­
telli, la sola in grado di unire 
tutti i progressisti». Segreteria 
fuori calendario ieri a Botteghe 
Oscure, mentre il ministero uf­
ficializzava le date del prossi­
mo mega-test-amministrativo 
(21 novembree Sdicembre) e 
mentre sul fronte delle riforme 
elettoralr si profilano nuovi 
scenari e possibili rinvìi. 

Un quadro complesso, ma 
dai temi intrecciati, di cui si è 
discusso nell'organismo e di 
cui Visani, Bassanini e Quer-
cioli hanno parlato in una im­
provvisata conferenza stampa, 

partita dal test amministrativo 
di novembre e finita sul tema 
cruciale della scadenza della 
legislatura. Mario Segni, chie­
dono i cronisti, ha depositato 
la sua proposta di legge sull'e­
lezione diretta del premier e in 
giro toma una gran voglia di 
presidenzialismo, il Pds che ne 
pensa? Risposta di Davide Vi­
sani, coordinatore della segre­
teria: «C'è un fiorire di disponi­
bilità sul presidenzialismo, 
non vorremmo che cosi si ten­
tasse solo di perdere tempo. 
Non siamo in una fase di legi­
slatura aperta? Appena si può, 
dopo il varo della riforma elet­
torale e della manovra econo­
mica è meglio andare a votare. 
È meglio votare, proprio guar­
dando ai problemi di tenuta 
democratica». Ma non c'è solo 
una questione di opportunità e 
di tempi, dice il Pds. C'è. spie­
ga Bassanini, una ragione di 
merito: «Riteniamo sbagliato 
proporre la via d'uscita presi­
denziale per rimediare alle ca­
renze della legge elettorale 
che non garantisce la scelta da 
parte dei cittadini del governo 

e della maggioranza». Per Bas­
sanini con l'elezione diretta 
del premier si riprodurrebbe la 
situazione anomala registrata­
si proprio nelle elezioni ammi­
nistrative in Sicilia e in Sarde­
gna, (vedi il caso Bianco a Ca­
tania ndr) dove a causa della ' 
legge differente, l'investitura 
del sindaco viene messa in dif­
ficoltà dall'assenza di una 
maggioranza conseguente. 
«Inoltre - conclude sui punto 
Bassanini-c 'è un elemento di 
pericolosità e inefficacia in 
questa soluzione che rischia di 
favorire tendenze plebiscitarie 
e autoritarie». «Molto meglio 
l'ancoraggio parlamentare e, 
come indica il Pds, il premio di 
maggioranza alla coalizione 
vincente e l'indicazione di un 
candidato a premier da parte 
delle coalizioni». 

Insomma, dice il Pds, no a 
riforme-scorciatoie che po­
trebbero aggravare i problemi. 
Ma c'è una «scorciatoia» politi­
ca che al Pds non piace: è 
quella di chi, come Del Turco, 
propone Segni come leader di 

un possibile schieramento 
progressista. Una proposta che 
non è piaciuta nemmeno den­
tro al Psi ma che per Bassanini 
è anche «un modo per non 
compiere una scelta netta tra 
lo schieramento progressista e 
quello centrista moderato». Vi­
sani va oltre: vede nella propo­
sta un riflesso di subalternità 
politica e culturale: «quello per 
cui le forze di sinistra e pro­
gressiste per candidarsi alla 
guida del governo devono 
sempre essere presentate da 
qualcun altro. Prima c'era il 
fattore K - d i c e il coordinatore 
della segreteria - ma adesso . 
sarebbe un fattorino...». Il Pds 
sta mutando il giudizio sul lea­
der dei popolari e su Alleanza 
democratica? «No - rispondo­
no alla Quercia - con Segni 
abbiamo condotto molte giu­
ste battaglie e non c'è alcuna 
pregiudiziale o preclusione. 
Quanto ad Alleanza mantenia­
mo un atteggiamento di dialo­
go e di apertura, anche se non 
si può non constatatre che 
mentre prima Ad era un pro­
getto di grande ampiezza, 

adesso ha scelto di diventare 
un soggetto politico più ristret­
to e definito». 

Per il Pds il banco di prova di 
Ad nei rapporti con la sinistra 
saranno proprio le prossime 
elezioni amministrative. «Ad» 
terrà l'atteggiamento «altale­
nante» che ha avuto a giugno, 
presentandosi ora a fianco del 
Pds ora contro? Visani spera di 
no ein ogni caso la Quercia si 
prepara allo scontro di novem­
bre, che vedrà al voto Roma, 
Genova, Palermo, Trieste, Pe­
scara, forse Venezia e, proba­
bilmente. Napoli, nonché una 
regione (ilTrentino).diecica­
poluoghi di provincia e moltis­
simi centri oltre i 1 Smila abi­
tanti, secondo obiettivi e criteri 
molto chiari. Li spiega, in sinte­
si, Quercioli: primo, realizzare 
ovunque le più ampie alleanze 
di sinistra e progressiste. Se­
condo, battere la Lega al nord 
e i tentativi di riciclaggio del 
vecchio personale politico cor­
rotto al sud. Terzo: scegliere le 
persone in base a un confron­
to vero su programmi che ga­

rantiscano pulizia morale, tra­
sparenza burocratica, sviluppo 
qualitativo dei servizi. E la can­
didatura Nicolini? Mentre 
Quercioli parla Visani e Bassa-
nini si rimpallano l'agenzia di 
stampa che ufficializza l'entra­
ta in lizza per le elezioni roma­
ne dell'esponente pidiessino. 
«Nessun imbarazzo - dicono -
la sua decisione non cambia di 
una virgola la nostra scelta, di 
cui siamo persuasi. Siamo una 
forza di cerniera, aperta, che 
vuole unire i progressisti e pen­
siamo che l'indicazione di Ru­
telli sia quella giusta in questa 
direzione». Non c'è imbarazzo. 

Davide Visani 

precisa Quercioli, ma ramma­
rico si, per la decisione di Ni­
colini. Avremmo preferito che 
avesse dato il suo contributo 
allo sforzo di dar vita a uno 
schieramento e a un program­
ma insieme ai progressisti». Ni­
colini, dal canto suo, si limita 
per ora a spiegare perchè ha 
acettato di concorrere: «Non 
ho alcuna intenzione di lascia­
re il Pds, né di entrare in Rifon­
dazione comunista, voglio arri­
vare a novembre come candi­
dato a sindaco e spero di po­
termi sedere sotto la slatuta di 
Giulio Cesare». 

GB.Mi. 

Maselli: lascio la Direzione, con Cossutta non resto 
Citto Maselli si dimette dalla Direzione di Rifondazio­
ne. Non gli va giù l'operazione, orchestrata da Cossut­
ta, che è costata la segreteria a Garavini. Anzi, in quel­
la operazione ci legge addirittura una «carica mortua­
ria». Lascia la carica, ma come pouò continuare a mili­
tare in quel partito? Risponde così: «O al congresso si 
ribalta linea rispetto all'ultimo comitato politico o non 
potrei restare un minuto di più». 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Se ne va. E senza 
sbattere la porta. Ma non per­
chè non sìa nel suo «stile». Mol­
to più semplicemente perchè 
quel gesto farebbe troppo po­
co rumore. Lui, invece, vuole 
discutere, «gridare» quel che 
non va nel suo partilo. In «Ri-
fondazione». Citto Maselli - al 
secolo Francesco, 62 anni, re­
gista di «Lettera aperta ad un 
giornale della sera», «Il sospet­
to» solo per citare i primi che 
vengono in mente - s'è dimes­
so dalla direzione. Non gli va 
giù come la «nuova maggio­
ranza» abbia - «dimissionato» ' 
l'ex segretario. Se n'è andato 
dalla direzione. Per ora. E lo ha 
fatto con una lettera, dai toni 
Inusuali. Un esempio: l'opera-
zione-cacciata di Garavini, Ma­
selli la definisce piena di «una 
carica mortuaria». Partiamo da 

qui. 
«Mortuaria»: perchè? Un 
vezzo letterario, o che cosa? 

Beh, per spiegarlo devi conce­
dermi due righe in più... 

D'accordo: ma perchè quel 
riferimento alla «morte»? 

lo, ma sono sicuro tanti come 
me, quando è nata «Rifonda­
zione» ho pensato che biso­
gnasse tenere fuori dal nostro 
modo di agire e di pensare tut­
to ciò contro il quale ci erava­
mo battuti dentro il Pei: penso 
ai tratti, ai comportamenti bu­
rocratici e autoritari. Che pur­
troppo sono stati parte del pa­
trimonio del movimento co­
munista. Una parte da supera­
re, da negare. Con forza, dra­
sticamente. Per questo pensa­
vamo in tanti di dare corpo a 

Francesco 
Maselli 

quella vecchia intuizione di In-
grao: secondo cui le diversità, 
in un partito comunista, sono 
una ricchezza non un limite. 

Ma «la carica mortuaria»? 
Ci arrivo, lo credo che quando 
un gruppo di compagni - che 
ha la maggioranza dei voti nel 
nostro comitato politico - de­
cide di rovesciare il segretario, 
a 6 mesi dal congresso. Quan­

do, insomma, decide di arriva­
re al congresso, avendo, di fat­
to, «in mano» tutto il partito... 
tutto questo, rivela la presenza 
di un germe. Di un brutto ger­
me. Lo stesso che ha portato i 
partiti comunisti al governo a 
degenerare nelle forme che 
conosciano. Lo stesso germe 
che ha portato anche alcuni 
dei partiti comunisti d'opposi­
zione - vedi il Pcf - ad una vita 

interna asfittica, priva di dialet­
tica. Questo intendevo parlan­
do di «carica mortuaria». 

Non fai più parte della Dire­
zione. Ma te la senti di conti­
nuare In questo partito? 

Rispondo cosi: o al congresso 
si afferma una linea politica, 
una cultura rovesciata rispetto 
a questa che ha prevalso oggi, 
oppure ognuno dovrà assu­

mersi le sue responsabilità. E 
dico rovesciata: non aggiusta­
ta. 

Altrimenti, cesa? Che signi­
fica che ognuno deve pren­
dersi le proprie responsabi­
lità? 

Vuoi per forza una frase ad ef­
fetto? Sarebbe solo solo ad uso 
giornalistico, senza senso. Pe­
rò una cosa sento di poterla di­
re: e che cioè non credo sia , 
possibile, per me, restare un 
giorno di più in un partito che 
al congresso sanzionasse quei 
pericoli di «francesizzazione» 
di cui parlavo. 

Insomma, se vince Cossutta 
te ne vai? 

Te l'ho detto, lavorerò per ri­
baltare la linea, la cultura del­
l'ultimo comitato politico. 

E cosa dici a Magri che, sulle 
colonne del «Manifesto» ha 
Invitato tutto lì partito alla 
•calma e al gesso». Sei d'ac­
cordo? É il momento della 
calma? 

Tutt'altro. lo credo che gli ulti­
mi avvenimenti vissuti dentro 
Rifondazione non possono es­
sere risolti con la «calma gessa­
ta», lo credo alla necessità di 
un'«insurrezione polemica». 
Credo in una battaglia politica 
che aiuti quel «ribaltamento» di 

cui li parlavo. 
Ed è possibile? Per intender­
ci: credi che il «grosso» del 
partito sia disponibile ad 
una battaglia contro Cossut­
ta e ciò che rappresenta? 

Non lo so, vedremo. Ad occhio 
e croce, mi pare, i compagni 
della nuova maggioranza ab­
biano esagerato. Suscitando 
una vasta opposizione. Per il 
resto, ti ripeto, non lo so. So so­
lo che non si può, né si deve 
personalizzare lo scontro, 

Invece su cosa avviene lo 
scontro? -

Fra due concezioni del partilo. 
Ce n'è una che si propone di 
crescere in rapporto con la si­
nistra. Con tutta la sinistra, col 
Pds. con la Rete, coi verdi, coi 
consigli, cogli «autoconvocati». 
E c'è un'altra parte, invece, 
che concepisce le alleanze co­
me un fatto «lattico e flessibi­
le». Alleanze, nelle quali co­
munque il partito mantiene 
una forma inossidabile, so­
stanzialmente autoreferenzia­
le. Due modi diversi di inten­
dere il partito ma anche di rap­
portarsi al dibattito che attra­
versa la sinistra. . . 

Due modi conciliabili? 
Adesso mi chedi troppo, ve­
dremo... 

lettere^ 
Finanziaria '94 
non tutte 
le pensioni 
sono uguali 

M Cari compagni, non ho 
condiviso affano il trafiletto 
in prima pagina MVUnilùdi 
domenica 18 sui lagli pre­
sunti della Finanziaria '94; 
con in coda «attacco alle 
pensioni baby»! Occorre fare 
distinzione; se non vogliamo 
perdere ulteriore fiducia e 
lasciar passare una manovra 
che penalizza ancora una 
manosTa che penalizza an­
cora una volta i più deboli 
L'Unità e il Pds ci devono 
aiutale a fare chiarezza su 
questa vicenda e contrastare 
con ogni mezzo le ventilale 
intenzioni del Governo ri­
spetto alla nuova nuova fi­
nanziaria 

lo ho lavorato 17 anni in 
una filatura a pettine piena 
di aria umidificata, di polveri 
e peluria di ogni tipo; poi la 
Cgil nel 78 mi ha chiesto di 
fare un'esperienza di funzio-
nariato che dura tuttora con 
incarico di responsabile or­
ganizzativa in segreteria. Mi 
mancano 4 anni per andare 
in pensione di anzianità, 
vorrei, dopo 35 anni di lavo­
ro, andare in pensione (con 
il 70'V, della media degli ulti­
mi "anni di stipendio). 

Ma non voglio parlarvi 
delle mie aspirazioni bensì 
delle aspirazioni di tanti la­
voratori e lavoratrici che ho 
incontrato e con i quali ho 
discusso in questo ultimo 
anno di grande travaglio per 
il mondo del lavoro. In que­
sti giorni poi stiamo facendo 
ogni sforzo per lare più as­
semblee possibili non per 
dire ai lavoratori che l'accor­
do del 3 luglio è buono, ma 
per sollecitare un dibattito 
ed una approvazione che 
porti ad una indispensabile 
ripresa di fiducia e di attivi­
smo fondamentali per af­
frontare il futuro. Nelle as­
semblee i lavoratori dimo­
strano ancora una volta una 
ragionevolezza ed una intel­
ligenza superiore anche a 
tanti sindacalisti; i tasti più 
toccati sono: disponibilità 
anche a sacrifici ma accom­
pagnati da pulizia e rigore 
verso i ladri e soprattutto no 
ad ulteriori tagli su sanità e 
sulle pensioni di 35 anni. 

Ho visto nelle facce stan­
che e sfiduciate di donne e 
uominiche hanno lavorato e 
stanno lavorai ido da 35 anni 
in ambienti malsani, una 
grande rabbia e ho coito ve­
ramente la sensazione che 
questa è l'ultima spiaggia 
per noi se passano provvedi­
menti peggiorativi. Allora 
non possiamo mettere sullo 
stesso piano (e tantomeno 
t'Unirà lo deve fare) un peg­
gioramento dei rendimenti 
dopo 35 anni di lavoro e un 
taglio ulteriore delle vere 
pensioni baby e dei sistemi 
pensionistici primeggiati e 
intoccabili. Ritengo che in 
queste settimane ci giochia­
mo molto della possibilità di 
reinfondere speranza e fidu­
cia; dobbiamo scegliere di 
non confondere privilegi 
frutto anche di silenzi ed er­
rori anche nostri, con il sa­
crosanto diritto, dopo 35 an­
ni di lavoro, di andare in 
pensione con rendimenti 
che permettano almeno di 
vivere decentemente. 

Anna Bufi 
Prato 

Chi si ricorda 
degli invalidi 
con la pensione 
deirinail? 

M Spettabile redazione, 
sono tra i «fortunati» che non 
hanno compilato il 740 per­
ché il mio reddito ammonta 
a 1 milione e 65mila lire 
mensili e senza tredicesima, 
che l'Inail mi passa per una 
invalidità al 90%. L'ultima ri­
valutazione risaltai 1991 ed 
io che aspettavo il prossimo 
luglio per incrementare un 
poco la magra pensione 
(ho 56 anni e non posso as­
solutamente lavorare), sco­
pro che le rendile Inali sono 
escluse da qualsiasi ritocco 
comprese quelle dell'indu­
stria. Adesso mi domando 
che fine hanno fatto quei 
paladini degli invalidi del la­
voro, sindacati e vecchio Pei • 
i quali fecero di tutto per 
smantellare la vecchia Asso­

ciazione mutilati e invalidi 
de! lavoro, con la scusa che 
l'avrebbero «rimodernata» 
Nessuno ci difende, anche 
se le pensioni come la mia il 
governo Amato le n'eneva 
un «pr.vilegio», e tanti che 
come me hanno dato la pro­
pria integrità fisica per il la­
voro ora si ritrovano senza la 
pensione Inps pe r insuffi­
cienza di contributi. Spero 
che questo appello venga 
accolto da quei tanti signori 
che si ricordano di noi solo 
per rinnovare le tessere sin­
dacali. 

Con la speranza che que­
sta mia trovi spazio nel vo­
stro quotidiano, ringrazio e 
porgo distinti saluti. 

Otello Renili 
Firenze 

Risponde la sen 
M. Grazia Danieli 
/. 'amarezzo e tu denuncia del 
siti. Otello fiossi sono del tul­
io comprensibili, sollevano 
infoili i problemi del vivere 
quotidiano dì milioni di per­
sone Il Pds su queste que­
stioni non solo ha presentato 
interpellanze ed interroga­
zioni ma si <? battuto prima 
nelle Commissioni e poi nel­
le aule parlamentari contro 
le leggi delega e i decreti at­
tuativi del governo Amato 
che, come si ricorderà, ri­
guardavano la finanza loca­
le, ilpublìco impiego, la sani­
tà e la previdenza e sui quali 
il governo Amato ha sempre 
chiesto la fiducia 

Ciò ha voluto dire la deca­
denza delle nostre contro­
proposte. Dal momento in 
cui il governo chiede la fidu­
cia contano i numeri e se la 
ottiene, è bene saperlo, i par­
titi che lo sostengono si assu­
mono la responsabilità di 
quelle scelle. Le donne del 
Pds hanno anche indetto e 
Roma, nel novembre scorso, 
una manifestazione nazio­
nale, con l'obiettivo di modi­
ficare le leggi sulla finanza 
locale, sulle pensioni e sulla 
sanità. Crediamo infatti che 
si debba risanare il debito 
pubblico attraverso una cor­
retta politica fiscale che col­
pisca gli evasori, con la lolla 
agli sprechi e alle inefficienze 
e non tagliando i servizi ai 
cittadini accanendosi contro 
i più deboli. Dalla lettera del 
sig. Rossi, ma anche da mol­
le altre, si evidenzia il proble­
ma dello scarto tra ciò che i 
rappresentanti del Pds pro­
pongono, l'impegno dei suoi 
militanti, a tutti ì livelli, e ciò 
che si riesce a far conoscere 
ai cittadini. Questo è un pro­
blema aperto. 

Sen. M. Grazia Daniele 

«Maio 
quel sistema 
di potere 
l'ho combattuto» 

UH Caro direttore, 
con rifenmento a quanto 
pubblicato da l'Unità di ieri 
a proposito di un mio «pro­
babile» coinvolgimenlo nel­
l'indagine in còrso alla Rai 
di Milano, non ho nessuna 
difficoltà a confermare che, 
avendo il magistrato pred-
sposlo l'analisi di tutti i con­
tratti di appalto emessi dal 
primo gennaio 1987 al 1992, 
viene esaminato anche il 
mio comportamento come 
direttore di sede per gli ulti­
mi tre mesi della mia perma­
nenza a Milano, iniziata nel 
1980 e conclusa nel marzo 
1987. 

Per quando riguarda i fatti 
specifici su cui indaga il ma­
gistrato — fatti che per altro 
non conosco non essendo­
mi stato contestato niente 
—posso assicurare che nes­
suno dei contratti da me sot­
toscritti ha alcunché di irre­
golare, nella forma e nella 
sostanza: come d'altra parte 
si deve presumere — fino a 
prova contraria — per quan­
to riguarda i contratti sotto­
scritti da chi mi è stato suc­
cessore. 

Per quanto riguarda le in­
sinuazioni di un mio possi­
bile scorretto comporta­
mento in collusione con il 
vecchio sistema di potere a 
Milano, basta informarsi sul­
la mia storia personale e sul­
le vicende del partito sociali­
sta, per rendersi conto di co­
me io sia stato da sempre al­
l'opposizione di quel siste­
ma di potere, in modo pub­
blico ed esplicito, e di come 
questo abbia reso «difficili» i 
miei rapporti con quell'am­
biente, fino alla mia «espul­
sione» da Milano. 

Luigi Mattucci 


